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ROMA Contrordine. La trattativa «ad
oltranza» per raggiungere il «grande
patto» su lavoro e licenziamenti, fisco,
sommerso e Mez-
zogiorno che il
governo vuole in-
serire nel Dpef è
durata solo due
ore, l’appunta-
mento notturno
è stato depenna-
to, la «stretta» rin-
viata ad oggi. Il
negoziato con im-
prese e sindacati
è stato stoppato
sul nascere e il
motivo, taciuto ma evidente, è quello
di prendere tempo al fine di consentire
che l’accordo maturi «altrove», fuori
dai tavoli preposti.

Non è un caso che a fronte delle
«reticenze», della genericità degli argo-
menti portati dall’esecutivo al cospetto
delle parti sociali, ieri al tavolo si sono
visti circolare documenti con tanto di
intestazione ufficiale (uno sul Sud, un
altro sul fisco) che erano in possesso
delle imprese e di qualche sindacalista
«dialogante». Non della Cgil che pure
è sempre stata al tavolo e che ha chie-
sto lumi al sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio Gianni Letta il qua-
le ha ammesso l’esistenza di quei testi,
definendoli «esercitazioni». «Sul Mez-
zogiorno vorrei esercitarmi anch’io»
gli ha fatto notare il segretario confede-
rale della Cgil Paolo Nerozzi che ieri
guidava la delegazione di Corso d’Ita-
lia, sentendosi rispondere che quando
i documenti saranno «perfetti» allora
saranno distribuiti a tutti. «Una cosa
che francamente offende anche la di-
gnità delle persone che siedono ai tavo-
li - sbotta Nerozzi - oltre a quella del-
l’organizzazione». Si spiega così il com-
mento rilasciato dal sindacalista Cgil al
termine dell’incontro: «È una trattati-
va che non esiste, falsa, con doppi tavo-
li, sottotavoli e sottoincontri». Quanto
al merito, colpisce l’inedita proposta
di inserire nel mega-accordo anche il
tasso di inflazione programmata: in al-
tre parole - se andrà in porto - i sinda-
cati che firmano sarebbero vincolati a
quel tasso con inevitabili ripercussioni
sui rinnovi dei contratti.

Cisl e Uil non ci stanno a sentir
parlare di trattative parallele, il segreta-
rio confederale di via Po Raffaele Bo-
nanni, ammette qualche «attività diplo-
matica», ma a suo avviso «non c'è nien-
te di male». Per la Cisl tavoli «sempre

visibili», dunque (ma quello dell’altra
notte tra Tremonti, Sacconi, Pezzotta
e Angeletti l’hanno reso visibile i gior-
nali), e lo stesso affermano in Uil, con
il numero due Adriano Musi: «Basta
con la cultura del sospetto che a noi

non appartiene. Se la Cgil non ha parte-
cipato a qualche tavolo lo ha fatto per
una sua libera scelta. Nessuna trattati-
va occulta».

Il negoziato per il «Patto per l’Ita-
lia» riprende oggi, il governo vuole l’ac-

cordo entro le 14 di venerdì; subito
dopo il consiglio dei ministri varerà il
Dpef. L’intesa con Confindustria e i
sindacati che lo vorranno è data prati-
camente per certa. Bonanni dice «è in
dirittura d’arrivo»; più cauta la Uil:

«Aspettiamo il documento finale. Non
abbiamo deciso se firmeremo o no»,
spiega Musi.

La tensione tra i sindacati confede-
rali è alle stelle, comunque vada la spac-
catura che si è creata difficilmente po-

trà essere sanata.
Quantomeno su
questo il governo
ha già vinto. «An-
che se faremo un
buon accordo
non sarà facile -
ha ammesso il se-
gretario della Cisl
Savino Pezzotta -
perché lo scontro
continuerà ad au-
mentare e nei no-
stri confronti ver-

ranno lanciate nuove accuse. Reagire-
mo, ma non scenderemo ai livelli di
chi ci dice “ci avete venduto per un
piatto di lenticchie” (come si leggeva
l’altro ieri in uno striscione dei lavora-
tori Cgil in sciopero ad Ancona, ndr)».

«Cisl e Uil fanno un errore grave
che porta ad una scelta in cui inevitabil-
mente ci sarà anche la modifica dell'ar-
ticolo 18», ha ripetuto Sergio Coffera-
ti. «Se tanto mi dà tanto, il quadro è
già in gran parte definito e con tratti
per nulla condivisibili». Appare esplici-
to, per il leader della Cgil «che siamo
davanti ad una soluzione che negherà
l' articolo 18 in aziende che superano
la soglia dei 14 o 15 dipendenti».

Infatti l’orientamento del governo
è quello di sospendere l’articolo 18 in
quelle imprese che oggi hanno meno
di 16 dipendenti (anche se la soglia
viene superata con contratti di forma-
zione lavoro, le aziende che oggi appli-
cano l’articolo 18 continuerebbero ad
applicarlo al momento della scadenza
dei cfl). «Prima o poi ci spiegheranno
che l'articolo 18 non viene modificato
che le cose attuali restano così come
sono» è il commento di Cofferati.

La Cgil puntualizza intanto le sue
proposte in tema di mercato del lavo-
ro: abbassare la soglia da 15 a 7-8 di-
pendenti per l'estensione delle tutele
dell'articolo 18; per i parasubordinati
stessi diritti dei subordinati; elevare
l'indennità di disoccupazione al 60%
dell'ultima retribuzione per un anno e
a carico della fiscalità generale; esten-
sione della cig a tutti i settori. Oltre a
una nuova gestione delle controversie
di lavoro.

L’abbassamento della soglia dei 15
dipendenti è un'ipotesi che deve anco-
ra essere esaminata nel prossimo diret-
tivo; le altre proposte hanno già ricevu-
to il via libera.

Nerozzi (Cgil): confronto
falso, con doppi tavoli e
sottotavoli. Ma Cisl e Uil
smentiscono: niente negoziati
paralleli, solo attività
diplomatica

‘‘Ieri l’incontro è
durato solo due ore

Tra reticenze e documenti
ufficiali in possesso solo delle

imprese e di qualche
sindacalista «dialogante»

MILANO Un’altra valanga di scioperi scuote la Peniso-
la oggi e domani, quasi un estremo monito a Cisl e
Uil a non firmare «il patto delle lenticchie», come
l’ha battezzato martedì il corteo di Ancona, l’accordo
che smantella l’articolo 18, simbolo di portata univer-
sale. Il grosso degli scioperi regionali, alla vigilia della
firma del «patto scellerato», viene ad caricarsi di signi-
ficati simbolici quante più nutrite saranno le adesio-
ni anche di iscritti di Cisl e Uil come è avvenuto nelle
scorse due settimane. Dall’interno di Cisl e Uil esco-
no qua e là voci contrarie alla linea delle segreterie. A
Torino la Fim giudica «non accettabile» l’attuale pro-
posta del governo ed anche nella Uil non mancano
leader che dissentono apertamente, e si fanno porta-
voce dei delegati che non capiscono perché non sia
stato mantenuto l’impegno di tenere fermo l’articolo
18. Oggi e domani sono giorni fatidici di grandi
mobilitazioni e cortei in Toscana, Lazio, Abruzzo e
Molise e Sicilia. E domani tocca a tutto il Nordest,
Veneto, Alto Adige, Trentino e Friuli, assieme a Cala-
bria e Puglie. E intanto scattano i blocchi a scaglione
del trasporto, con l’intensa campagna di sensibilizza-
zione dell’utenza organizzata dalla Filt, e sabato i
poligrafici. L’11 chiuderà l’Emilia Romagna.

Oggi a Roma piazza Navona alle 17,30 in occasio-
ne dello sciopero di Roma e Lazio, dopo i comizi di

Stefano Bianchi e Carla Cantone ospita la serata-spet-
tacolo con il regista e attore teatrale Sergio Lucchetti,
incentrata sulla musica di Enrico Capuano, con il suo
ultimo lavoro «Tammurriatarock» e sulle esibizioni
delle attrici Ivana Monti e Aurora Cancian.

Manifestazioni, con i segretari provinciali della
Cgil, si svolgeranno anche a Latina (ore 18 in piazza
del Popolo), Frosinone (10,30 in piazza delle Liber-
tà), Rieti (con manifestazioni e presidi nei luoghi di
lavoro e in vari località) e Viterbo (corteo alle 11 da
piazza della Rocca a piazza del Comune, con comizio
finale di Aldo D'Avach, della segreteria regionale).
«Lo sciopero - spiega Bianchi - è necessario per impe-
dire, se possibile, che si sottoscriva un accordo nel
quale l'unica cosa chiara, al momento, è che i giovani
che domani dovessero essere assunti nelle piccole
imprese, avranno meno diritti e saranno meno liberi
nei confronti del datore di lavoro».

In Toscana sono previste numerose manifestazio-
ni. A Firenze volantinaggi davanti ai luoghi di lavoro
e presidio davanti all’Associazione degli industriali.
Sit-in e proteste a Livorno, Grosseto, Siena, Arezzo,
Pistoia, Piombino, Prato, Pisa, San Giovanni Valdar-
no, Lucca e Massa, dove sono previsti cortei per le vie
cittadine.

«Sarà una grande giornata di lotta», dice Luciano
Silvestri, segretario Cgil Toscana. «Dobbiamo anche
rispondere con la massima fermezza agli attacchi por-
tati alla Cgil. Diremo ad alta voce che non ci lascere-
mo intimorire. Nulla e nessuno potrà impedirci di
portare avanti le proposte cha abbiamo costruito pen-
sando non solo agli interessi dei nostri iscritti ma
anche a quelli generali del Paese».

g.lac.

‘‘

Il governo prende tempo, la trattativa si fa altrove
Rinviata a oggi la no stop. È scontro tra i sindacati. Cofferati: si negherà l’art. 18

Giovanni Laccabò

MILANO Alcune “luci” ma anche
molti ostacoli sulla via dell’intesa: è
quanto emerge dal bilancio del lea-
der della Uil Luigi Angeletti sulla
seduta di martedì dedicata al Dpef.

Cominciamo dalle “luci”
«La prima è la possibilità di ri-

durre il carico fiscale per i redditi
più bassi. È importante perché pri-
ma circolava una ipotesi di riforma
che avrebbe collocato i redditi me-
dio bassi su un gradino meno favore-
vole rispetto ai redditi più alti»

Inoltre?
«La disponibilità a finanziare gli

ammortizzatori sociali. Su quanto
costeranno sono possibili solo ipote-

si, importante è il meccanismo».
E le previsioni del Dpef?
«Il governo ha fatto previsioni

più o meno ottimistiche sulla cresci-
ta dell’economia: sono solo previsio-
ni più o meno credibili, e come tali
vanno prese. Il nostro tasso di cresci-
ta è molto condizionato da quanto
accade nel mondo, ma per quanto
ci riguarda dipende in primo luogo
dalla capacità delle nostre imprese
di fare investimenti e puntare sulla
qualità, e non ripiegarsi su segmenti
modesti di mercato».

Il governo però dovrebbe sti-
molare le imprese a scegliere.
«Con le politiche economiche il

governo può facilitarle oppure con-
trastarle. Ciò che non apprezzo è la
tendenza del governo a dare aiuti

alle imprese non allo scopo di soste-
nere i loro investimenti, ma per una
riduzione delle tasse che poi si tradu-
ce in aumenti dei profitti. Il governo
dovrebbe essere meno accondiscen-
dente a queste richieste, e invece mi
sembra che, anche se in quantità re-
lativamente modesta, riducendo
l’Irap si percorra questa strada. Inve-
ce la leva fiscale dovrebbe spingere
gli investimenti: questa sì sarebbe
una vera politica per la crescita».

E le altre voci del Dpef?
«Il governo non ci ha detto nien-

t’altro, salvo precisare che alcune vo-
ci, compresi il fisco e gli ammortiz-
zatori, sarebbero state condizionate
dall’eventuale intesa con le parti so-
ciali, il che mi sembra banale».

E l’inflazione programmata?

«Questo non l’ho capito: non
ho capito perché il governo non ci
abbia indicato l’inflazione program-
mata, posto che si tratta di una sua
proposta, non di un argomento su
cui trattare con le parti sociali. Inve-
ce per noi sindacati l’inflazione pro-
grammata è fondamentale perché è
il punto di riferimento dei contratti
nazionali».

Altri punti che Angeletti ritie-
ne importanti, e che il sum-
mit non ha chiarito?
«Il governo ha fatto una afferma-

zione, importante in sé ma che po-
trebbe trovare il tempo che trova, in
riferimento alla possibilità di ridur-
re il carico fiscale senza che questo
comporti il taglio delle spese sociali.
Il fatto che il governo ci dica che

non taglierà le spese sociali, è una
buona notizia. Se è vera».

Ma non si è trattato di un con-
fronto vero tra governo e sin-
dacati sulle cifre del Dpef?
«No, non c’era nessuna possibili-

tà di dire qualcosa di diverso. Siamo
alle ipotesi».

E sulla concertazione? Si è par-
lato di un rilancio della politi-
ca dei redditi...
«Su questo credo che il governo

abbia finalmente compreso - e sotto-
lineo il “finalmente” perché fino a
pochi giorni fa sembrava coltivare
ben altre idee - che la concertazione
è stata una politica positiva per il
Paese, non uno strumento attraver-
so il quale il potere del sindacato è
cresciuto in maniera anomala, tesi

sulla quale l’attuale maggioranza ha
lungamente dissertato prima e dopo
le elezioni».

Ed è credibile il governo quan-
do chiede coesione sociale?
«La coesione sociale è una risor-

sa, non un costo. Non è vero, come
ritengono molti teorici di destra,
che la coesione sociale è una tassa da
pagare per evitare conflitti. Il sentir-
si cittadini, e il percepire che lo Sta-
to si occupa dei cittadini, tutto que-
sto è una risorsa anche per l’econo-
mia. Non vorrei però che il cambia-
mento sia dovuto all’idea che la con-
certazione sia funzionale ad una po-
litica dei redditi, la quale è solo una
parte della concertazione. Senza con-
certazione la politica dei redditi non
va bene, non ci stiamo».

L’appello delle piazze:
non firmate quel patto

Luigi Angeletti
segretario generale Uil

gli scioperi

Marco Bucciantini

FIRENZE Il leader regala lo slogan: dare
ai figli le conquiste migliori dei padri.
Così Sergio Cofferati conclude l’assem-
blea dei delegati e dei quadri della
Fiom, riuniti a Firenze e pronti a tribu-
tare al segretario generale una stan-
ding ovation da stadio.

Prima di Cofferati, lo stato maggio-
re della Fiom Cgil, aveva fissato i punti
essenziali della discussione che dovrà
sfociare poi nella piattaforma da pre-
sentare, possibilmente assieme a Fim e
Uilm, come auspicano i vertici della
Cgil. Insomma, se le distanze con gli
altri sindacati confederali Cisl e Uil

sembrano adesso notevoli, la speranza
è di ricompattarsi in vista dell’autun-
no. Che sarà caldo.

«Propongo che a settembre si indi-
ca una grande giornata di lotta della
nostra categoria» ha sferzato i delegati
Gianni Rinaldini, segretario generale
dei metalmeccanici Cgil. «D’altra par-
te siamo in un momento eccezionale e
la posta in gioco è costituita da questio-
ni fondamentali per la vita sindacale».
Le scadenze fanno da calendario per le
lotte. «Il contratto dei metalmeccanici
scade a dicembre - insiste Rinaldini - e
a settembre dovremo presentare la
piattaforma. Noi vogliamo che sia co-
struita insieme ai lavoratori, ponendo
alcune questioni irrinunciabili». Tutto

mentre il direttore di Federmeccanica,
Biglieri, avverte che senza politica dei
redditi non sarà possibile nessun rinno-
vo. L’elenco delle rivendicazioni è pre-
sto fatto: dal reale rapporto democrati-
co fra iscritti e vertice - «e il pronuncia-
mento dei lavoratori sarà decisivo sul-
la piattaforma», avverte Rinaldini - fi-
no alla vertenza per il rinnovo del se-
condo biennio salariale, questione an-
cora aperta e da tenere presente nel-
l’impostare il nuovo contratto. Qui si
fratturano i sindacati. Cisl e Uil hanno
già speso qualcosa dello scarto avuto
fra inflazione programmata e inflazio-
ne reale, e la Cgil, che proprio il 3
luglio dello scorso anno non firmò l’ac-
cordo con Federmeccanica, «non cede-

rà». Altro tema focale è la chiusura
netta della Fiom «ad assumere come
vincolo di trattativa un’inflazione pro-
grammata la cui accettazione sarebbe
solo una trappola per i lavoratori, che
a gioco fatto si ritroverebbero con un
salario reale ridotto».

Un po’ di colore: solo il discorso
di Cofferati ha ricevuto un applauso
maggiore di quello che è stato destina-
to al segretario nazionale Tino Magni,
meritevole di aver annunciato alla pla-
tea le dimissioni di Scajola.

L’attualità ha pervaso anche il di-
scorso di Cofferati, quando ha voluto
dare appuntamento all’autunno per ri-
lanciare le lotte sindacali, «che sono il
nostro mezzo riconosciuto di discus-

sione democratica. Non ci limiteremo
ad un giudizio negativo su quanto stan-
no concordando Cisl, Uil, governo e
Confindustria: chiederemo e raccoglie-
remo cinque milioni di firme attorno
alle nostre proposte». Cofferati ha poi
ribadito di aspettarsi dalla Fiat «un pia-
no industriale, precedente a qualsiasi
discussione sugli organici, anche se so-
no pessimista». Duro con chi chiede di
calmare i toni della polemica con il
governo: «L’attacco alla Cgil, al suo
segretario, è stato ripetuto, volgare, pe-
sante. E proseguirà perché servirà a
occultare le manchevolezze dell’ azio-
ne di governo. Ci vorrà grande fermez-
za, da parte mia, da parte vostra: non
dobbiamo farci intimorire».

Una manifestazione
della Cgil per

l’articolo 18

Rinaldini: a settembre giornata di lotta della categoria. Biglieri (Federmeccanica) avverte: nessun rinnovo in assenza di una politica dei redditi

I metalmeccanici Fiom lanciano la vertenza contratto

«Un risultato? È emersa la possibilità di ridurre il carico fiscale per i redditi più bassi»

Ancora ostacoli sulla via dell’intesa
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